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1. INTRODUZIONE

La storia del deposito legale1 e dei servizi bibliografici na-
zionali2 è stata permeata da slittamenti di paradigmi e cam-
biamenti di posizione. L’inclinazione umanistica verso com-
portamenti intellettuali liberali spinse Francesco I, sovrano
di Francia dal 1515 al 1547, ad approvare nel 1537 un de-
creto sul deposito legale, detto Decreto di Montpellier, dal
nome della città in cui fu emanato. Secondo tale decreto,
qualsiasi stampatore o libraio non poteva mettere in vendita
un libro stampato prima di averne consegnato copia alla bi-
blioteca reale di Blois. Francesco I era fiero di raccogliere i
libri provenienti da tutte le province francesi e di ampliare
così la sua formidabile biblioteca.
Esempio contagioso, il suo, immediatamente seguito dai
reggenti di quasi tutti gli stati europei, indipendentemente
dal tipo di governo, i quali emanarono decreti simili a quel-
lo di Francesco I a beneficio sia delle raccolte private che di
quelle pubbliche. In Gran Bretagna, nel 1610, fu grazie alla
dottrina giuridica che fu ampliata la biblioteca di un aristo-

cratico di Oxford, Lord Bodley (PARTRIDGE 1938). In Germa-
nia la prima legge sul deposito legale risale al 1621 e fu
promulgata nella città di Francoforte, in seguito a Mainz
(1642) e poi a Berlino (1699) (FRANKE 1889). In Spagna una
legge fu emanata nel 1716 (GALLENT 1962); i regolamenti
adottati nella Repubblica di Venezia risalgono a molto tem-
po prima, precisamente al 1603. In Scandinavia, Cristiano V,
re di Danimarca e Norvegia, introdusse nel 1697 una legge
in base alla quale cinque copie di qualsiasi opera stampata
nel suo regno avrebbero dovuto essere consegnate alla bi-
blioteca reale (che a quel tempo era anche biblioteca uni-
versitaria). La tendenza verso l’esaustività mostrata dai bi-
bliotecari fu a volte moderata dal gusto personale e da una
selezione conforme a criteri di qualità. Il concetto di qualità
è evidentemente discutibile, ma non per Lord Bodley, che si
lamentava con il suo bibliotecario, Thomas James, del fatto
che, a causa del deposito legale, troppa “robaccia” stampata
avrebbe avuto accesso nella sua “nobile biblioteca”. Si riferi-
va, tra gli altri, anche alle opere di un autore allora ancora
sconosciuto, William Shakespeare.
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1 Il deposito legale può essere definito come la legge o l’accordo in base al quale ai produttori di qualsiasi tipo di pubblicazione viene im-
posto l’obbligo di depositare una particolare versione, stato o formato di una pubblicazione, in un certo numero di copie, presso istituzioni
designate, le quali utilizzano queste pubblicazioni per raggiungere specifici obiettivi: la conservazione del patrimonio culturale, la compila-
zione di bibliografie nazionali e l’accesso alle pubblicazioni depositate.
2 I servizi bibliografici nazionali compilano e distribuiscono la bibliografia nazionale corrente, oltre a svolgere altri servizi relativi all’uso dei
file e database dei record bibliografici nazionali e di altri contenuti.

Si presenta la prima parte di una delle relazioni di riferimento presentate in occasione della Conferenza internazionale
dell’IFLA, tenutasi a Copenaghen il 25-27 novembre 1998, durante la quale il Comitato UBCIM ha proceduto alla revisione
delle Raccomandazioni di Parigi del 1977 sulle bibliografie nazionali e le agenzie bibliografiche nazionali. La traduzione di
tale rapporto, opera di Lucia Antonelli, è stata rivista dall’autore. Le opinioni dell’autore non coincidono necessariamente con
quelle dell’organizzazione per la quale egli lavora.
La traduzione della seconda parte del rapporto, riguardante le bibliografie nazionali, è in corso di pubblicazione con il titolo
Controllo bibliografico: il panorama internazionale negli atti del Convegno organizzato dalla Biblioteca della Camera dei de-
putati - Associazione italiana biblioteche Dalle pubblicazioni ufficiali tra controllo bibliografico e diffusione dell’informazione,
Roma, Biblioteca della Camera dei deputati, 23 ottobre 1998.



Un secolo dopo il Decreto di Montpellier, in un’epoca carat-
terizzata da fermenti religiosi, il paradigma di riferimento
nelle attività del deposito legale stava già evolvendo nel
senso della censura. Le leggi sul deposito legale iniziarono a
prevedere clausole repressive, sebbene le norme per l’appli-
cazione rimanessero immutate nei loro princìpi basilari. In
Gran Bretagna una nuova legge sul deposito legale, con im-
plicazioni censorie, fu approvata sotto il regno di Charles II,
nel 1662. In Francia, dopo il Decreto di Montpellier, le leggi
sul deposito legale si susseguirono una dopo l’altra, quasi
accavallandosi. Uno storico, autore di una storia del deposi-
to legale in Francia, ha contato non meno di 120 provvedi-
menti fino ai primi anni del XX secolo (LEMAITRE 1910), ma
sono anche di più, se si considerano le leggi regionali (ESTI-
VAL 1961). In generale l’atteggiamento censorio non sostituì
la generosità aristocratica, ma piuttosto la integrò; il risultato
fu un numero maggiore di copie per realizzare gli obiettivi
del deposito legale. Per quanto strano possa sembrare, una
copia per scopi censori viene ancora oggi consegnata al mi-
nistro degli Interni francese, in base al regolamento sul de-
posito legale approvato in Francia nel 1992.
Si dovrà aspettare la Rivoluzione francese e la nascita, tra il
XIX e il XX secolo, di un orgoglio nazionale legato al desi-
derio di conservazione del patrimonio scritto, per vedere
emergere nuove finalità del deposito legale. Due sono i se-
gnali del cambiamento: il primo riguarda l’inclusione all’in-
terno della legislazione di specifici provvedimenti volti alla
conservazione libraria, come quello riguardante una speciale
rilegatura per i libri depositati o la consegna delle copie mi-
gliori. Il secondo fattore, che è anche quello più importante,
è l’istituzionalizzazione del deposito legale, ottenuta grazie
al suo stretto collegamento con un’organizzazione la cui
missione specifica è la conservazione del libro; tale organiz-
zazione è stata ed è tuttora la biblioteca nazionale.
Il paradigma patrimoniale influenza i provvedimenti moder-
ni sul deposito legale. Un esempio è il modello IFLA-Une-
sco, realizzato nel 1981 da J. Lunn, che ha come obiettivo la
formazione di una raccolta nazionale per la conservazione,
la trasmissione e lo sviluppo della cultura nazionale. In-
sieme all’intenzione patrimoniale, la costituzione di un’infor-
mazione pubblica è l’altro obiettivo del deposito legale, rea-
lizzato attraverso la compilazione e la pubblicazione di una
bibliografia nazionale. Sebbene questi due obiettivi non sia-
no sempre esplicitati nelle legislazioni nazionali, essi riesco-
no comunque ad influenzare le attività attuali di deposito le-
gale nei paesi in cui è presente un regolamento specifico.
Le Guidelines for legal deposit legislation, del 1981, di J.
Lunn, probabilmente sono state la prosecuzione più coeren-
te e tempestiva del Congresso internazionale sulle bibliogra-
fie nazionali, tenuto dall’Unesco nel settembre del 1977; es-
se rappresentano, infatti, una risposta alla Raccomandazione
n. 4, nella quale si chiedeva che l’Unesco “avrebbe dovuto
formulare un modello di legislazione che sarebbe servito co-
me base per gli Stati Membri per giungere al controllo bi-
bliografico nazionale” (ristampato in BELL 1998). Sono passa-
ti vent’anni dall’elaborazione del modello di legislazione
dell’IFLA-Unesco e alcuni dei suoi dogmi oggi vengono
messi in discussione. La critica non è globale, ma riguarda
questioni nuove giustificate dall’avvento delle pubblicazioni
elettroniche. Esse sono la copertura del deposito legale, la

natura delle istituzioni coinvolte nell’immagazzinamento e la
completezza della raccolta. Il loro senso ultimo non è chia-
ro: mirano infatti ad introdurre semplici mutazioni nelle atti-
vità di deposito legale o stanno a mostrare piuttosto uno
slittamento di paradigma, giustificato da preoccupazioni eco-
nomiche? Certamente i vincoli finanziari stanno diventando
un fattore determinante. L’economia del deposito legale sug-
gerisce che tali attività siano affidate a istituzioni depositarie
diverse dalle biblioteche nazionali, ma a queste legate da
accordi di cooperazione. La dimensione della cooperazione
è importante sia per ciò che concerne la raccolta dei docu-
menti, sia nell’attività di produzione e diffusione delle bi-
bliografie nazionali.
Tuttavia, una semplice razionalizzazione delle procedure di
deposito legale non giustifica da sola la mutazione paradig-
matica. I cambiamenti di posizioni riguardano l’uso che vie-
ne fatto delle pubblicazioni depositate. Un rapporto pubbli-
cato dalla Commissione europea afferma inequivocabilmen-
te che i provvedimenti sul deposito legale devono essere
collegati allo “sviluppo e alla promozione dell’informazione
pubblica” (COMMISSIONE EUROPEA 1992, p. 99). Il deposito le-
gale, secondo questa prospettiva, sarebbe il sistema che as-
sicura il materiale grezzo su cui elaborare le informazioni
usate per compilare le bibliografie nazionali. Inoltre, i servizi
bibliografici nazionali possono diventare prodotti di succes-
so all’interno del mercato dell’informazione, se si considera-
no le bibliografie nazionali come dei prodotti commerciali, il
cui potenziale di penetrazione in tale mercato sarebbe ga-
rantito appunto da un efficiente sistema di deposito legale.
In questa prospettiva, la natura economica del deposito le-
gale eclissa la funzione del patrimonio e ne cambia la per-
cezione; esso non viene colto per il suo valore storico, ma
per il valore economico aggiunto che i servizi bibliografici
nazionali hanno all’interno dello scambio delle informazioni.
Entrambi gli aspetti sono giustificati: il movente patrimoniale
(“mantenere un record per le generazioni future”) viene uti-
lizzato quando la conservazione del patrimonio artistico vie-
ne avvertita dai cittadini come un potente impulso alla for-
mazione dell’identità nazionale; i suoi difensori fanno leva
sul fatto che la produzione dei servizi bibliografici nazionali
deve restare una missione pubblica. La motivazione econo-
mica, che spesso viene portata avanti da coloro i quali intra-
vedono nelle biblioteche degli attori fondamentali nell’in-
dustria dell’informazione, è giustificata dall’esistenza concre-
ta di un mercato di dati bibliografici, in cui fra attori pubbli-
ci e privati vi è cooperazione, competizione e “coo-petizio-
ne” (cooperazione + competizione).
Un altro aspetto controverso del paradigma “economico” ri-
guarda l’accesso. In genere il princìpio comune è che le
pubblicazioni depositate dovrebbero essere disponibili senza
alcuna restrizione – questo aspetto sembra così ovvio che
Lunn addirittura non menziona l’accesso tra gli obiettivi del
deposito legale. Per le pubblicazioni elettroniche questo è
un fattore cruciale. Mentre le pubblicazioni a stampa posso-
no essere lette, ogni volta, da un unico utente, l’accesso alle
pubblicazioni elettroniche si realizza, nello stesso momento,
da molteplici punti di accesso. I tentativi compiuti dalle case
editrici per limitare l’accesso alle pubblicazioni elettroniche
disponibili grazie al deposito legale, potrebbero limitare il
diritto del pubblico al libero accesso alle informazioni.

Biblioteche oggi - Marzo ’99 57

➤



Il rischio è che le pubblicazioni elettroniche siano rese di-
sponibili solo dopo un lungo periodo, che teoricamente
può essere esteso fino al momento in cui l’opera non diven-
ta di dominio pubblico (EPS 1996). Se questa tendenza fosse
convalidata, il timore di danneggiare gli interessi economici
dei produttori di pubblicazioni elettroniche potrebbe sovra-
stare il bisogno culturale di accedere alle informazioni.
L’economia del deposito legale e quella dei servizi bibliogra-
fici nazionali vanno quindi inserite all’interno di una più ge-
nerale economia dell’informazione. In un settore editoriale
segnato dalla crescente tendenza verso la commercializzazio-
ne e la globalizzazione, i servizi bibliografici nazionali pos-
sono essere considerati come uno strumento di pari oppor-
tunità, poiché diffondono informazioni riguardo a tutte le
pubblicazioni attraverso l’uso degli stessi standard descrittivi
e con gli stessi livelli di autorevolezza. In questo modo, gli
editori che hanno difficoltà a sgusciare tra le forche caudine
dei meccanismi di distribuzione commerciale, possono così
essere pubblicizzati. Un approccio così imparziale è raro al-
l’interno del mercato dell’informazione. Per il fatto di regi-
strare una moltitudine e una varietà di idee, opinioni e posi-
zioni, i servizi bibliografici nazionali sono degli strumenti
che facilitano la libertà di espressione e che permettono ai
cittadini di esercitare il loro diritto ad accedere alla cono-
scenza. Nel quadro del fenomeno della convergenza e
del potere crescente delle informazioni e dei contenuti
elettronici sempre più orientati verso il commercio, il
deposito legale e i servizi bibliografici nazionali dovreb-
bero dare risalto alla loro dimensione culturale, for-
nendo l’accesso e le informazioni relativi al contenuto,
soprattutto se questo ha un alto valore culturale e un
modesto impatto commerciale (Raccomandazione n. 1).
In conclusione, il deposito legale e i servizi bibliografici na-
zionali non vanno visti sotto un unico paradigma. Sebbene
la crisi del Welfare State e il declino della sfera pubblica ab-
biano portato a sottolineare il loro valore economico, non
va dimenticato che le loro funzioni sono fondamentalmente
culturali e che l’impatto di entrambi i meccanismi non è lo
stesso se il medium depositato è un libro, un film o una
pubblicazione ufficiale. Inoltre, il valore commerciale del
contenuto a cui essi si riferiscono è profondamente dipen-
dente dalla sua natura linguistica e culturale. Il presente rap-
porto vorrebbe quindi far luce sugli aspetti politici, oltre che
tecnici, relativi al deposito legale e ai servizi bibliografici na-
zionali, e mostrare i meriti di un approccio pluralistico basa-
to su paradigmi che cambiano, in base ai diversi media o,
all’interno della stessa categoria di documenti, alle differenti
tipologie di contenuti.

2. IL DEPOSITO LEGALE: UNA PROSPETTIVA 
PLURALISTICA

2.1. Gli obiettivi del deposito legale
La prospettiva pluralistica nel deposito legale può essere in-
tesa in tre modi. Il primo prevede la possibilità di prendere
in considerazione i bisogni diversi e le aspettative sia dei

produttori che degli utenti, in modo da avere un panorama
completo, non influenzato solamente dalle biblioteche. Il se-
condo si fonda nella consapevolezza che non esiste un
princìpio universale del deposito legale, ma solo prescrizio-
ni strumentali che vanno formulate su base pragmatica, se-
condo i tipi di materiali e le condizioni d’uso. Il terzo preve-
de che, alla luce del fenomeno della convergenza tra le in-
dustrie editoriali, delle telecomunicazioni e audiovisive, i
princìpi applicati allo stesso contenuto possano variare in
base alla diversa forma in cui questo viene prodotto e tra-
smesso.
Gli obiettivi del deposito legale sono stati così identificati
dall’autore delle Linee direttrici dell’IFLA-Unesco pubblicate
nel 1981 (LUNN 1981): a) la raccolta del patrimonio naziona-
le con lo scopo di preservare, trasmettere e sviluppare la
cultura nazionale; b) la compilazione e la pubblicazione di
una bibliografia nazionale; c) le statistiche editoriali naziona-
li; d) l’acquisizione dei libri per la raccolta nazionale e il ri-
fornimento delle altre biblioteche nel paese; e) lo scambio
dei libri.
Quasi venti anni dopo, si può tranquillamente affermare che
il perseguimento degli ultimi tre obiettivi è stato abbandona-
to e che le attività di deposito legale sono tornate alle loro
funzioni essenziali. Il deposito legale è di dubbia utilità per
la compilazione di statistiche nazionali: a nessuno verrebbe
in mente di radunare la popolazione di un paese in uno
stesso luogo al solo scopo di contarla. Allo stesso modo
non sarebbe utile perseguire gli obiettivi della lettura pub-
blica e le acquisizioni bibliotecarie a spese dei soggetti de-
positanti: gli editori/produttori e/o gli stampatori/distributori.
Le pratiche moderne consigliano quindi di limitare le copie
consegnate ai depositi nazionali a un numero ragionevole,
che va, in base alle tradizioni nazionali, dai tre ai cinque
esemplari.
I paesi dell’Europa centrale e orientale hanno intrapreso una
profonda revisione della legislazione sul deposito legale. In
epoca di regime socialista, esso veniva utilizzato dalle bi-
blioteche come una normale procedura per arricchire le rac-
colte. Poiché sia le biblioteche che le case editrici erano di
proprietà statale, le attività degli editori e delle biblioteche
consistevano semplicemente nel trasferire beni e denaro da
una voce di bilancio ad un’altra.
In epoca socialista, l’industria editoriale dei paesi dell’Eu-
ropa centrale e orientale era concentrata in poche mani. Nel-
l’ex Cecoslovacchia, per esempio, c’erano solo alcune dozzi-
ne di case editrici dello Stato; in Lituania non ce n’erano più
di due. Il numero dei titoli era limitato. Le tirature erano in-
vece incredibilmente elevate e potevano arrivare a diverse
centinaia di migliaia o addirittura a milioni di copie per cia-
scun titolo (COUNCIL OF EUROPE 1997a). Le pratiche di lettura
raggiungevano livelli impressionanti; tuttavia, questo “effetto
Potëmkin” non riusciva a dissimulare le restrizioni alla li-
bertà di parola, il cui segno evidente era proprio nell’offerta
limitata di titoli. Oggi le cose sono profondamente cambiate
e, malgrado alcune rilevanti distorsioni, la struttura del com-
mercio dei libri è più simile a quella dell’Occidente. In alcu-
ni paesi, una di queste distorsioni è proprio la legislazione
sul deposito legale, che attualmente viene ancora utilizzato
per aumentare il patrimonio delle biblioteche più importan-
ti; il risultato è che il numero delle copie depositate può va-
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riare dai venti ai trenta esemplari.
Dovrebbe invece essere chiaro non solo alle case editrici,
ma anche alle stesse biblioteche quanto siano devastanti gli
effetti di un numero così elevato di copie depositate. In
realtà, quando l’offerta di titoli è ampia e copre tutte le aree
dello scibile, il deposito della totalità della produzione libra-
ria presso tutte le istituzioni depositarie può portare non so-
lo a inadeguate politiche di sviluppo della raccolta, ma an-
che a costi elevati per le biblioteche. D’altro lato, un peso
eccessivo sulle spalle degli editori incoraggia l’evasione del
deposito legale e la diffidenza nei suoi confronti. Non c’è da
stupirsi, dunque, se il livello di efficacia del deposito legale
in molti paesi dell’Europa centrale e orientale sia sceso negli
ultimi dieci anni, raggiungendo attualmente il 60-70 per cen-
to delle pubblicazioni nazionali.
Dopo il crollo del socialismo, alcuni paesi dell’Europa cen-
tro-orientale hanno adottato in tutta fretta legislazioni sul de-
posito legale. Ispirati dalle linee direttrici del 1981 e da una
stringente mancanza di risorse, queste riforme hanno rein-
trodotto il deposito come mezzo per sostituire le acquisizio-
ni bibliotecarie. Spicca in tale panorama l’eccezione unghe-
rese dove, nel 1996, il ministro dell’educazione e la cultura
non solo è stato in grado di ridurre il numero delle copie
da depositare da sedici a sei, ma è anche riuscito a creare
un fondo per le biblioteche, il cui ammontare è pari al valo-
re delle perdite derivate dalla mancata applicazione del
provvedimento sul deposito legale. È raro, comunque, che
un paese sappia trovare la formula giusta per avvantaggiare
una categoria di attori del libro senza portare detrimento a
un’altra.
In conclusione, il deposito legale non può sostituire po-
litiche governative del libro e dell’informazione inade-
guate; inoltre, obiettivi spuri del deposito legale, quali
l’ampliamento delle raccolte bibliotecarie, le statistiche
o lo scambio dei libri – che sono state delineate nelle
Guidelines for legal deposit legislation dell’Unesco nel
1981 – non vanno incoraggiati (Raccomandazione n.
2). Un numero elevato di copie depositate non solo cree-
rebbe conflitti con gli editori, ma avrebbe effetti devastanti
sulle stesse biblioteche, che sarebbero obbligate a persegui-
re propositi generali di sviluppo della raccolta senza avere
la possibilità di concentrarsi sui loro punti centrali di interes-
se. I piani di acquisizione per le biblioteche andrebbero so-
stenuti dai governi e non essere finanziati dal settore priva-
to. Il numero delle pubblicazioni depositate dovrebbe
essere mantenuto ad un livello ragionevole e non oltre-
passare le cinque copie (Raccomandazione n. 3).

2.2. Copertura del deposito legale
Un’altra caratteristica principale della considerazione moder-
na del deposito legale riguarda la sua estensione a categorie
di materiali diversi da quelli a stampa. Questa tendenza, che
era già in pieno sviluppo nel 1981, quando le Guidelines di
Lunn sono state emanate, è tuttora valida. L’inclusione all’in-
terno dei provvedimenti sul deposito legale del materiale
audiovisivo, dei film e delle registrazioni musicali è conside-
rata normale; in alcuni paesi comprende anche le pubblica-
zioni elettroniche.

Le indagini più recenti sul deposito legale delle pubblicazio-
ni non a stampa sono state compiute da Hoare (HOARE

1996; HOARE 1997) e, per il materiale filmico, da Létang (LÉ-
TANG 1966). Il primo studio, che copre quindici paesi, mo-
stra una grande disparità di situazioni e attività, addirittura
tra paesi aventi strutture simili, non solo nell’esperienza pra-
tica del materiale non a stampa depositato, ma anche nella
formulazione della legislazione. Il secondo offre un resocon-
to sul deposito legale di materiale filmico che è attivo in 27
paesi. Esso è obligatorio ed è a spese dei produttori in Da-
nimarca, Finlandia, Francia, Italia e, in parte, in Bolivia, Co-
lombia, Macedonia, Messico, Norvegia, Russia, Venezuela e
Jugoslavia. Viene invece finanziato dallo stato in Bulgaria,
Repubblica Ceca, Iran, Slovenia e, in misura limitata, in Ca-
nada. In Argentina, Spagna, Germania e Israele riguarda e-
sclusivamente i film finanziati dallo Stato.
Hoare sottolinea che, nella legislazione nazionale, la formu-
lazione della legge è abbastanza comprensiva, o sufficiente-
mente imprecisa, da permettere l’estensione della regola-
mentazione convenzionale a diverse categorie di materiali,
incluse le pubblicazioni elettroniche. Alcune legislazioni, nel
definire la nozione di patrimonio culturale, intendono dare
espressione a una cultura nazionale (come in Australia).
Non molte legislazioni hanno seguito l’esempio della
Norvegia, che prescrive il deposito legale delle pubblicazio-
ni on-line. In molti casi sono gli stessi bibliotecari a ritardare
l’estensione del deposito legale al materiale elettronico, per-
ché consapevoli dei problemi legati alla conservazione,
all’informazione e all’accesso. La stessa definizione di pub-
blicazione, fondamentale per differenziare la missione delle
biblioteche da quella degli archivi, risulta precaria. Le strate-
gie per la realizzazione delle riforme sul deposito legale so-
no diverse da paese a paese: in alcuni (come in Olanda) c’è
un grande sforzo per trovare soluzioni in collaborazione
con i produttori, basandosi sul deposito volontario, in altri
invece – in realtà la maggioranza – la mancanza di una legi-
slazione appropriata impedisce di addivenire a un accordo.
In un certo numero di paesi, inoltre, le bozze di legge sul
deposito legale, pur in procinto di essere discusse dai par-
lamenti nazionali, non vanno avanti o perché vengono con-
siderate di secondaria importanza o perché imprecise e im-
perfette. Vi è quindi una forte pressione verso la formulazio-
ne di un quadro europeo concordato, cui la bozza di Con-
venzione del Consiglio d’Europa sulla protezione del patri-
monio audiovisivo, che verrà presentata nel prossimo capi-
tolo, potrebbe offrire una risposta (COUNCIL OF EUROPE

1997b).
Quale che sia la strategia, risulta chiaro che, con la coper-
tura del solo medium a stampa, troppi regolamenti sul
deposito legale sembrano ascrivere valore culturale
unicamente alle pubblicazioni a stampa. Nel nuovo
contesto, basato sulla pluralità delle industrie culturali
e sulla varietà delle forme di produzione e di distribu-
zione dei dati culturali, si raccomanda che i regolamen-
ti siano estesi a tutti i tipi di materiale (Raccomanda-
zione n. 4). Almeno parzialmente, e focalizzata sul film
e sul materiale audiovisivo, la bozza di Convenzione
del Consiglio d’Europa sulla protezione del patrimonio
audiovisivo può essere la risposta a questi problemi; si
raccomanda che venga utilizzata dalla comunità di
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utenti come uno strumento per avviarsi verso una
completa applicazione del deposito legale alle pubbli-
cazioni non a stampa (Raccomandazione n. 5).

2.3. La bozza di Convenzione 
del Consiglio d’Europa sulla protezione 
del patrimonio audiovisivo
Il lavoro sul deposito legale relativo al materiale filmico e
audiovisivo ha avuto inizio, al Consiglio d’Europa, nel 1985,
quando il Consiglio per la Cooperazione culturale emanò
una Raccomandazione sulla conservazione del patrimonio
filmico europeo. Dopo una lunga fase di preparazione, i mi-
nistri europei per gli Affari culturali, nella loro ottava Confe-
renza a Budapest il 28 e il 29 ottobre 1996, chiesero al Con-
siglio per la Cooperazione culturale di completare la bozza
di Convenzione e di sottoporla al Comitato dei ministri
(COUNCIL OF EUROPE 1998a).
La bozza di Convenzione (COUNCIL OF EUROPE 1997b) è com-
posta da una Introduzione e da 27 articoli divisi in otto ca-
pitoli: Introduzione (I), Deposito legale (II), Deposito volon-
tario (III), Cooperazione tra gli organi di archivio e gli or-
gani che ricevono il deposito volontario (IV), Conseguenze
della Convenzione (V), Protocolli e Emendamenti (VI),
Relazioni tra la Convenzione, altri accordi internazionali e la
legge comunitaria (VII), Provvedimenti finali (VIII). Nella
Appendice alla Convenzione vengono incluse alcune regole
generali relative al deposito volontario del materiale filmato;
queste regole, diversamente da quello che viene indicato
dalla Convenzione, non impongono obblighi, ma fungono
da guida alle attività e agli standard del deposito volontario.
Mentre l’applicazione del deposito legale al materiale filmico
genera problemi relativamente poco importanti, la sua e-
stensione al materiale televisivo apre nuovi, controversi svi-
luppi. Ciò spiega i ritardi nel suo processo di adozione e la
decisione di delineare un Protocollo specifico che sarà fir-
mato insieme alla Convenzione.
Nella Convenzione l’Introduzione fa riferimento alla nozione
di patrimonio comune, come è stato definito nei primi cin-
quanta anni di storia del Consiglio d’Europa, e viene inqua-
drato nei valori e nei princìpi che riflettono l’identità cultu-
rale e la diversità delle popolazioni europee. Gli stati firma-
tari che recepiscono la bozza di Convenzione hanno il do-
vere di introdurre il deposito legale obbligatorio della loro
produzione audiovisiva nazionale e di incoraggiare il depo-
sito volontario di altro materiale filmico.
Nell’articolo 2 si dà la definizione di “Materiale filmico” e di
“opere cinematografiche”. Per materiale filmico si intende
“qualsiasi sequenza di immagini in movimento registrate su
un supporto, […] accompagnato o no da suono, e in grado
di dare un impressione di movimento”. L’opera cinemato-
grafica, invece, indica “le opere di qualsiasi lunghezza o su
qualsiasi supporto, in particolare opere di narrazione cine-
matografica, cartoni animati e documentari, […] il cui fine è
di essere mostrate al cinema.
L’importante distinzione fatta nell’Articolo 4 della bozza di
Convenzione del Consiglio d’Europa prova il suo approccio
pluralistico, che prevede posizioni diverse a seconda dei
materiali trattati. Mentre per le opere cinematografiche la

Convenzione prescrive il deposito di tutte le pubblicazioni
(e quindi tende all’esaustività), per il materiale audiovisivo si
preferisce un approccio selettivo, attraverso campionatura
realizzata in modo tale da assicurare che, tra il materiale
depositato, tutti i campi differenti della produzione audiovi-
siva siano rappresentati in modo soddisfacente. In particola-
re, è stato proposto che i programmi giornalieri e ripetitivi,
come i programmi sportivi, pubblicità, notizie, ecc. possano
essere conservati su base selettiva.
Gli articoli n. 5, 6 e 7 descrivono il compito degli archivi, i
mezzi tecnici e finanziari e le condizioni del deposito legale
effettuato dalle persone morali o fisiche sottoposte a que-
st’obbligo. Una clausola importante dell’articolo 5 prescrive
che gli archivi non possano essere controllati, né diretta-
mente né indirettamente, da individui coinvolti in attività di
realizzazione di utili legati allo sfruttamento commerciale
degli stessi archivi. Ciò capita quando gli archivi specializza-
ti delle compagnie di diffusione fungono anche da depositi
per il materiale soggetto a deposito legale.
Il tema dell’accesso viene trattato nell’articolo 8, che si sof-
ferma sulle relazioni tra il deposito legale e la protezione
della proprietà intellettuale. Nei limiti esposti nell’articolo 9
della Convenzione di Berna sulla Protezione delle opere let-
terarie e artistiche, le istituzioni archivistiche hanno la possi-
bilità di effettuare una copia allo scopo di preservare l’inte-
grità del materiale. Tali copie possono essere consultate uni-
camente per scopi specifici e di ricerca (il corsivo è mio).
Il capitolo III tratta del deposito volontario delle immagini
in movimento prodotte prima dell’entrata in vigore della
Convenzione, o che sono già distribuite e divulgate. Viene
stabilito che l’accesso pubblico al materiale filmico sia speci-
ficato da un contratto con i detentori del diritto e si rimanda
all’Appendice della Convenzione, la quale però non stabili-
sce regole obbligatorie, ma linee direttrici per la sua appli-
cazione. Il testo di queste linee direttrici è stato formulato
nella bozza di Convenzione allo scopo di facilitarne l’espan-
sione e l’aggiornamento, anche alla luce degli sviluppi tec-
nologici futuri.
Il capitolo IV tratta della costituzione di istituzioni che fun-
gono allo stesso tempo da archivi e da organismi di deposi-
to volontario, le cui funzioni possono essere raggruppate
nella stessa istituzione. Gli obiettivi di tale cooperazione so-
no identificati nella promozione di un migliore uso delle ri-
sorse degli archivi in ambiti come: a) lo scambio delle infor-
mazioni sul materiale filmico; b) la compilazione di una fil-
mografia audiovisiva europea; c) lo sviluppo di procedure
standard per l’immagazzinamento, l’organizzazione e l’ag-
giornamento del materiale filmico e delle informazioni relati-
ve; d) lo sviluppo di uno standard comune per lo scambio
delle informazioni elettroniche; e) la conservazione dell’at-
trezzatura per la visione del materiale filmico; f) lo sviluppo
di un numero standard di indentificazione internazionale.
Nei capitoli V e VI viene offerta una lista di procedure for-
mali riguardanti il seguito da dare alla Convenzione, insieme
ai protocolli e agli emendamenti relativi. La Convenzione
istituisce un Comitato permanente, composto dai delegati
dei paesi firmatari, avente lo scopo di esaminare l’imple-
mentazione e l’operatività della Convention. La Comunità
europea è rappresentata in questo Comitato permanente e
può esercitare, a certe condizioni, il suo diritto di voto. Le
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funzioni del Comitato permanente consistono nell’emettere
raccomandazioni rivolte ai paesi firmatari e nell’esaminare le
questioni riguardanti la sua interpretazione. Un importante
passo avanti è fatto nell’articolo 18, che prevede la possibi-
lità di realizzare protocolli riguardanti le immagini in movi-
mento diverse da quelle delle opere cinematografiche.
Questo articolo offre quindi l’opportunità di concludere fu-
ture convenzioni, in particolare nel campo del deposito le-
gale delle pubblicazioni elettroniche.
Le disposizioni finali, incluse nel capitolo VIII, trattano delle
modalità applicative della bozza di Convenzione: le proce-
dure per la firma degli Stati membri del Consiglio d’Europa,
il momento dell’entrata in vigore, l’adesione alla Convenzio-
ne di Stati non membri del Consiglio d’Europa e le modalità
di rinuncia degli Stati firmatari.

2.4. Teoria e pratica del deposito legale 
alla luce della bozza di Convenzione 
del Consiglio d’Europa

2.4.1. Esaustività versus selettività
Una volta accettata dal Comitato dei ministri, la bozza di
Convenzione sarà sottoposta alla firma degli Stati membri
del Consiglio d’Europa. La probabilità, in Europa, di una po-
litica uniforme sul deposito legale dipende anche dal nume-
ro degli Stati che la sottoscriveranno; va sottolineato, comun-
que che allo stato attuale, essa mostra alcuni tratti distintivi
che la differenziano dalle linee direttrici dell’IFLA-Unesco
del 1981 sulla legislazione sul deposito legale.
Il primo riguarda il princìpio dell’esaustività opposto a quel-
lo della selettività. La legislazione sul deposito legale ha a-
vuto come punto fermo la completezza della raccolta per
tutte le categorie di materiale depositato. In pratica, però, è
stato dimostrato che nei depositi nazionali l’esaustività può
essere ottenuta, con grande sforzo, solo per alcune catego-
rie di materiale librario: monografie, periodici, pubblicazioni
ufficiali, spartiti musicali e materiale cartografico. 
Al contrario, si arriva ad una raccolta selettiva de facto per
le registrazioni musicali, i film, i video, i cd-rom, i program-
mi radiofonici e televisivi e le pubblicazioni elettroniche. La
bozza di Convenzione del Consiglio d’Europa prende in
considerazione le attività esistenti e le differenti politiche di
raccolta, sia in rapporto ad obiettivi reali, che per il raggiun-
gimento di obiettivi culturali insiti nella nozione di patrimo-
nio culturale europeo comune. Se da un lato difende la
completezza della raccolta delle opere cinematografiche,
dall’altro stabilisce princìpi di deposito volontario per il ma-
teriale audiovisivo. In tal modo si riconosce che la responsa-
bilità dell’immagazzinamento permanente di programmi ra-
diofonici e televisivi possa ricadere sugli archivi delle com-
pagnie di diffusione oppure, qualora esista un’istituzione
centrale di deposito, che tale immagazzinamento possa es-
sere il frutto di elaborate negoziazioni con i produttori. 
Un buon esempio è rappresentato dalle attività svolte dal
francese Institut National de l’Audiovisuel, che ha stretto un
accordo con le compagnie che producono programmi tele-
visivi o che hanno il permesso di trasmetterli. È stato stipu-
lato un accordo speciale con ARTE, un canale culturale che

è operativo in Francia e in Gemania. Le politiche di raccol-
ta, all’Institut National de l’Audiovisuel prevedono l’esausti-
vità per i notiziari e le trasmissioni in diretta, mentre ricono-
scono la selettività per ciò che riguarda i giochi televisivi e
la pubblicità.
Piuttosto che perseguire criteri formali che hanno scarse
probabilità di applicazione, la bozza di Convenzione privile-
gia il contenuto dei programmi. La regola pragmatica, che si
basa sulle attività correnti, è a favore di nuove soluzioni,
quali l’opzione tra deposito legale e volontario, la condivi-
sione delle risorse insieme ad altre biblioteche depositarie e
l’esaustività nell’ambito della selettività, mirante a coerenti
politiche di sviluppo della raccolta, collegate a centri di inte-
resse o a piani nazionali di acquisizioni bibliotecarie. Ecco
perché la bozza di Convenzione, insieme alle Racco-
mandazioni incluse nel Rapporto Deposit collections
of electronic publications, pubblicato dalla Commissio-
ne europea, può fornire modelli per una copertura del
deposito legale estesa alle pubblicazioni elettroniche
(Raccomandazione n. 6).

2.4.2. Istituzioni depositarie e soggetti depositanti
Il deposito legale, che in passato è stato considerato dai de-
positanti come una forma di espropriazione senza compen-
so, suscita attualmente l’interesse di editori e produttori. Una
delle ragioni è che i produttori conoscono meglio i regola-
menti sul deposito legale e ci sono oramai abituati. Un’altra
ragione è che gli editori, il cui obiettivo finale consiste, do-
po tutto, nell’avere magazzini vuoti e nel vendere i propri e-
semplari fino all’ultimo volume, hanno trovato nel deposito
legale – in particolare quando prescritto in un’istituzione de-
positaria locale – un modo per costituire gratis i loro archivi.
Inoltre, quando un ricercatore intraprende un’indagine sul
materiale coperto da deposito legale, può indirettamente da-
re pubblicità ai contenuti con cui ha a che fare, favorendo
l’acquisto successivo del prodotto.
Pur essendo risorse di eccezionale importanza, gli archivi te-
levisivi sono stati trascurati dai ricercatori, i quali hanno
sempre snobbato un medium, come la televisione, conside-
rato non culturale (si pensi, ad esempio, alla posizione della
Scuola di Francoforte nei confronti dei prodotti della cultura
di massa). Ogni giorno l’esperienza mostra il profondo im-
patto che i programmi televisivi esercitano sulle persone e
l’influenza che hanno sul linguaggio, le abitudini e la cultura
della gente comune. Il numero di giornalisti, sociologi, stori-
ci e ricercatori che analizzano i programmi televisivi, un tem-
po considerati solo come mero intrattenimento, è attualmen-
te in aumento. La rivalutazione fatta dagli esperti di media
ha ripercussioni sullo status della televisione e ne rafforza la
natura di medium culturale.
“Normalmente lo scopo del deposito legale dovrebbe coin-
cidere con quello della raccolta obbligatoria della biblioteca
nazionale. Idealmente, tutte le pubblicazioni, in tutti i forma-
ti, dovrebbero essere acquisite in base al deposito legale, in-
cluse nella bibliografia nazionale e organizzate in modo tale
da essere disponibili per i lettori”. Questa affermazione è
contenuta nel rapporto dell’Unesco sulle biblioteche nazio-
nali, publicato nel 1987 (SYLVESTRE 1987).
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Nonostante la chiarezza di tale assunto, c’è poco criterio in
tale visione accentratrice. In un rapporto del 1989 (LINE

1989), Line ci offre un’opinione diversa sull’argomento. In
base al suo approccio pluralistico, la raccolta centralizzata di
tutti i tipi di pubblicazione, per quanto ammissibile, è solo
una delle diverse opzioni per il raggiungimento effettivo de-
gli obiettivi del deposito legale. I materiali potrebbero essere
depositati in uno o più magazzini, in base al soggetto, al
formato, all’area geografica di provenienza e, combinati con
i precedenti criteri, in luoghi diversi, a seconda se la raccol-
te comprenda copie “d’archivio” o “copie di prestito”. Se
l’argomento sui depositi multipli è convincente, lo sforzo di
Line di far convergere parametri tecnici e criteri “obiettivi”,
quali il numero della popolazione e la grandezza del paese,
è forse troppo dottrinale. In questi casi, i fattori culturali, in-
sieme al peso delle tradizioni e delle pratiche, sono a volte
un criterio migliore per la razionalizzazione delle misure sul
deposito legale.
Attualmente le biblioteche nazionali raccolgono quello che
Line stesso considerava fino al 1974 essenziale per l’inclu-
sione: monografie, periodici, pubblicazioni ufficiali, spartiti
musicali, atlanti e carte geografiche (LINE 1980). Ma la solu-
zione per il materiale di cui si auspica la raccolta – audiovi-
sivi, film, registrazioni sonore e musicali – è resa possibile
grazie a istituzioni specializzate. Hoare nota che in Germa-
nia, Italia e Svezia, generalmente le pubblicazioni non a stam-
pa sono raccolte in istituzioni specializzate (HOARE 1977). Ciò
dimostrerebbe la necessità di infrastrutture adeguate e di
personale specializzato, in grado di trattare questo tipo di
materiale. Va notata anche la tendenza opposta, quando esi-
stono istituzioni specializzate incluse nella più vasta struttura
della biblioteca nazionale. Sia il Deutsches Musikarchiv che i
National Sound Archives sono, rispettivamente, istituzioni
satellite della Deutsche Bibliothek e della British Library; il
francese Institut National de l’Audiovisuel, sebbene rimanga
una istituzione separata, è stato ultimamente collocato
nell’area della Bibliothèque Nationale de France.
Se poi le raccolte di tutte le tipologie di materiale debbano
essere destinate a un unico magazzino, ciò è materia più
per riflessioni politiche che per considerazioni tecniche. La
soluzione dipende molto probabilmente dal ruolo culturale
e tradizionale svolto dalle biblioteche nazionali all’interno
del sistema bibliotecario. In Spagna, per esempio, la Biblio-
teca Nacional non è mai riuscita a svolgere il ruolo di pietra
angolare del sistema bibliotecario spagnolo. In Italia, dal
1886, esistono due biblioteche nazionali, che non coopera-
no tra di loro. Dopo l’unificazione le biblioteche tedesche di
Francoforte e Lipsia si sono fuse e hanno dato vita alla Deut-
sche Bibliothek, anche se fino a pochi anni fa molti avreb-
bero potuto contestarne il ruolo di biblioteca nazionale te-
desca (LEHMANN 1993). La tradizione amministrativa e l’i-
dentità culturale esercitano una così forte influenza sulla se-
lezione dei depositi nazionali, che si può discutibilmente
concordare con l’affermazione di Melot, secondo il quale
“prima di prendere decisioni sul ruolo delle biblioteche na-
zionali, si dovrebbe decidere sul ruolo nazionale delle bi-
blioteche” (MELOT 1994, p. 139).
Il tema della centralizzazione opposta a una rete decentrata
di istituzioni depositarie ci porta a spostare il discorso sulla
natura di queste istituzioni. Quando i produttori privati sono

poco disposti a consegnare i loro prodotti ai depositi nazio-
nali, una soluzione possibile potrebbe essere quella di crea-
re depositi lì dove essi già stanno. La bozza di Convenzione
del Consiglio d’Europa sulla protezione del patrimonio au-
diovisivo esprime però la preoccupazione che l’esistenza di
molti archivi televisivi possa frammentare l’accesso alle rac-
colte di deposito legale. Per questo raccomanda fortemente
l’istituzione di archivi ad hoc. Ma, in casi particolari, consi-
glia anche di allontanarsi da tale principio e di fare in modo
che gli archivi specifici degli organismi di diffusione possa-
no creare la loro raccolta di deposito legale, a patto che le
regole di conservazione e d’accesso siano in accordo con i
criteri e le finalità della Convenzione.
In conclusione, allargato nell’ambito e nella sua coper-
tura, il deposito non può restare un affare esclusivo
delle biblioteche nazionali; esso dovrebbe perciò esse-
re allargato a istituzioni depositarie specializzate e a-
prirsi ad una prospettiva di cooperazione. Dovrebbero
essere quindi analizzati e incoraggiati dei modelli per
la cooperazione (Raccomandazione n. 7).

2.5. Il deposito legale alla luce 
del fenomeno della convergenza
Il fenomeno della convergenza tra l’industria editoriale, delle
telecomunicazioni e audiovisiva, già annunciato da molto
tempo, è ora diventato realtà. La convergenza è sempre sta-
ta intesa come la combinazione di apparecchi di largo con-
sumo, come il telefono, la televisione e il personal compu-
ter. In realtà, più che un incontro tra macchine, la conver-
genza va vista come la fusione delle industrie e delle reti
audiovisive, editoriali e di telecomunicazione con la possibi-
lità, per differenti piattaforme di network, di fornire tipolo-
gie pressoché simili di servizi e di distribuzione di dati digi-
tali. Gli operatori della telecomunicazione sono già in grado
di distribuire dati editoriali e programmi audiovisivi sulle lo-
ro reti e sono diventati gli attori principali nella fornitura di
accesso a Internet. Le società di radiodiffusione, che per an-
ni hanno fornito servizi di informazioni sui loro network,
stanno migliorando tali servizi, aggiungendo interattività alle
trasmissioni digitali radiofoniche e televisive.
Il fenomeno della convergenza si manifesta nelle tante fu-
sioni e alleanze che stanno rimodellando le industrie di in-
formazione e di comunicazione esistenti e che rappresenta-
no una ampia percentuale del valore totale delle fusioni e
delle acquisizioni mondiali. I giornali e le televisioni hanno
parlato delle fusioni e delle alleanze orizzontali e verticali
tra i giganti dei relativi settori (fra Bertelsmann e America on
line o fra Time Warner e Netscape e, più di recente, fra Net-
scape e America on line): le fusioni orizzontali riguardano
anche le industrie editoriali e ciò provoca grande preoccu-
pazione per le possibili tendenze monopolistiche. La grande
notizia alla Fiera del Libro di Francoforte del 1997 è stata la
proposta di fusione tra Reed-Elsevier e Wolters Kluwer, suc-
cessivamente abbandonata dopo le obiezioni mosse dalla
Comunità europea. In cambio, sono andate avanti le trattati-
ve di integrazione delle attività di Bertelsmann e Mondadori
e il recupero, da parte del gigante Bertelsmann, dell’attivissi-
ma casa esitrice Springer Verlag.
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In seguito alle pressioni dell’industria, anche ampi settori
della pubblica amministrazione sono stati completamente ri-
strutturati, coinvolgendo anche i dipartimenti culturali. Quel-
le che prima erano amministrazioni separate, che trattavano
campi specifici delle industrie culturali (editoria, televisione,
musica, ecc.), ora si stanno congiungendo in grandi diparti-
menti dove il patrimonio culturale non è separato dalle atti-
vità culturali e dalle questioni dei media. Segni di tale ri-
strutturazione si riscontrano, per esempio, nei Paesi Bassi, in
cui è stata creata un’unica Direzione delle biblioteche, della
letteratura e dei media, e nel Regno Unito, in cui istituzioni
separate si sono fuse in un ampio ministero della Cultura,
dei media e dello sport.
La convergenza dei prodotti culturali stimola anche la
convergenza nel controllo dei media; lo stesso dovreb-
be avvenire nel campo del deposito legale. Alla luce del
grande cambiamento che sta avvenendo nell’ambito
delle industrie culturali e tenendo conto della varietà e
del numero dei produttori, nonché della comparsa di
nuovi attori, la cooperazione tra le istituzioni di depo-
sito legale dovrebbe essere ulteriormente incrementa-
ta, fino a giungere alla creazione di un Organo nazio-
nale che abbia il compito di orientare le politiche sul
deposito legale (Raccomandazione n. 8).
Il fenomeno della convergenza è visto esclusivamente come
un fenomeno economico, al massimo come un fenomeno
sociale, in grado di creare nuovi posti di lavoro e di ridurre
il tasso di disoccupazione. Le questioni culturali restano per-
tanto ai margini del dibattito. Nel luglio del 1997, venticin-
que capi di stato e di governo si sono riuniti a Bonn per di-
scutere il ruolo che il potere pubblico dovrebbe avere nello
sviluppo dei network di comunicazione (GLOBAL INFORMA-
TION NETWORK 1997). La Dichiarazione finale indica diverse
aree di intervento, ma le attività culturali ne rimangono
escluse.
Nel 1997, la Commissione europea ha pubblicato un Libro
Verde sulla Convergenza, che indica le opzioni per i prov-
vedimenti regolatori e le politiche nell’era della convergenza
(EUROPEAN COMMISSION 1997). Tuttavia, la tradizionale politica
pubblica di sostegno alla cultura viene totalmente ignorata,
come se creatività, sviluppo sostenibile, tutela delle diversità
culturali, accesso e partecipazione dei cittadini non avessero
bisogno di legislazione e di sostegno. Perciò, va vista positi-
vamente l’iniziativa intrapresa dal Parlamento europeo di
pubblicare un Rapporto sul ruolo delle biblioteche nel mon-
do moderno, poiché colloca l’informazione per la cultura e
l’educazione all’interno del suo contesto appropriato. In
questo Rapporto il deposito legale viene esamninato nella
raccomandazione n. 13, in cui si chiede alla Commissione
europea e agli Stati membri di “avviare trattative sul sistema
grazie al quale sarebbe possibile, in base ai princìpi della
legge sul deposito legale, assicurare la raccolta, la conserva-
zione e la catalogazione del materiale prodotto a livello
multinazionale e internazionale nei rispettivi paesi e in Euro-
pa, indipendentemente dalla forma del materiale”
(PARLEMENT EUROPÉEN 1998, p. 10).
Le restrizioni applicate alla libera circolazione del ma-
teriale elettronico, possono provocare il rischio di rac-
colte nazionali “morte” perché inaccessibili, depositate
solo per essere immagazzinate. L’obiettivo dell’accesso,

a certe condizioni e conformemente alle leggi esistenti
sul diritto d’autore, dovrebbe quindi essere menzionato
esplicitamente dal regolamento sul deposito legale
(Raccomandazione n.9). Il Rapporto riguardante il ruo-
lo delle biblioteche nel mondo moderno, emanato dal
Parlamento europeo nel maggio del 1998, nomina
esplicitamente gli accordi sul deposito legale e propo-
ne di perseguire politiche attive di raccolta, conservan-
do e catalogando tutti i documenti, in qualsiasi forma
essi siano (Raccomandazione n. 10).
In generale, le posizioni dei governi si collocano a metà
strada tra un atteggiamento passivo e una politica permissi-
va. Tale apatia lascia le biblioteche senza una difesa pubbli-
ca e in posizione scomoda, mentre invece dovrebbero avere
un trattamento privegiato all’interno della società dell’infor-
mazione, in quanto appartengono alla sfera pubblica e sono
ideate per servire l’interesse collettivo. La crescente commer-
cializzazione dei servizi bibliotecari, inoltre, ha provocato vi-
branti proteste da parte del settore privato, che lancia l’accu-
sa di una competizione impropria e sleale nella fornitura
delle informazioni.
La richiesta di un pagamento per consentire l’accesso alle
pubblicazioni elettroniche protette da diritto d’autore può
far considerare le biblioteche come rivenditori elettronici, in
concorrenza con i distributori commerciali e gli information
providers. Dopo aver intrapreso attività di business informa-
tion, le biblioteche si stanno chiedendo se non sia arrivato il
momento di ritornare al cuore della loro missione culturale
e educativa.
Mentre i governi se ne stanno inerti, i produttori e gli editori
passano all’azione e limitano con vincoli restrittivi la fornitu-
ra dei servizi di informazione da parte delle biblioteche. Le
reazioni dei bibliotecari sono ferme, ma non sempre effica-
ci. Il confronto impegna sia i produttori, che vogliono innal-
zare barriere per impedire l’accesso alle reti di comunicazio-
ne, sia i bibliotecari, che in molti casi non mostrano di tene-
re conto dei rischi assunti dai detentori dei diritti d’autore.
C’è il rischio che i provvedimenti sul deposito legale pos-
sano diventare un fattore di impedimento al libero sviluppo
del commercio elettronico. La posta in gioco è stata ben de-
scritta da Rugaas, che si è chiesto fino a che punto il depo-
sito legale sia… legale (RUGAAS 1995).
Il fatto che i governi si sottraggano alle loro responsa-
bilità nell’organizzazione di adeguate politiche culturali
è certamente preoccupante; questo atteggiamento “di-
simpegnato” ha provocato tendenze negative di cre-
scente commercializzazione dei servizi bibliotecari. I
governi dovrebbero tenere in conto le conseguenze di
tali tendenze, in termini di restrizione dell’uso pubbli-
co delle informazioni, di sempre maggiore disparità tra
i cittadini nell’avere diritto a un’educazione appropria-
ta, della crescita dei dislivelli nella conoscenza tecnolo-
gica e della distribuzione delle informazioni tra i vari
strati della popolazione (Raccomandazione n. 11).

2.5.1. Il deposito legale delle pubblicazioni elettroniche
Nel trattare le raccolte di pubblicazioni elettroniche, non van-
no trascurate le forti implicazioni politiche della dimen-
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sione del patrimonio. In 1984, il famoso romanzo di Orwell,
Winston Smith è un archivista che lavora per il Minitruth, il
Ministero della Verità della Repubblica di Oceania. Il suo la-
voro consiste nel modificare o, come si dice nella lingua uffi-
ciale di Oceania, nel “rettificare” i testi che non includono
informazioni conformi alla verità di Stato. Il Ministero del-
l’Abbondanza, per esempio, che era responsabile degli affari
economici della Repubblica di Oceania, aveva pubblicato la
promessa che non ci sarebbe stata nessuna riduzione della
razione di cioccolato nel 1984; ma in verità riduzione c’è sta-
ta: si è passati da trenta a venti grammi. Il lavoro di Smith
consiste nell’alterare questa informazione d’archivio non solo
sui giornali, ma anche nei libri, nei periodici, negli opuscoli,
nei film, nelle colonne sonore, nei cartoni animati, nelle fo-
tografie – in ogni tipo di letteratura o documentazione.
Il romanzo non ha previsto solo i terribili aspetti dei regimi
totalitari, ma anche gli effetti dei file elettronici, all’epoca an-
cora sconosciuti. In 1984, l’alterazione delle informazioni è
un’attività svolta da migliaia di impiegati del Minitruth. Oggi
la stessa cosa potrebbe essere compiuta elettronicamente
mediante un solo comando, in pochi secondi. La storia –
come afferma Orwell – non può essere un “palinsesto ripu-
lito e riscritto ogni volta che ce n’è bisogno” (ORWELL 1949,
p. 41). Il problema di fissare un dato elettronico di transizio-
ne duraturo è stato sempre presentato come un problema
tecnico, in realtà è una delicata questione politica. Un archi-
vio riscritto perennemente è come una affermazione che
non è né vera né falsa, giacché non può servire da prova.
In 1984 uno slogan di partito dice: “Chi controlla il passato,
controlla il futuro: chi controlla il presente, controlla il pas-
sato” (ORWELL 1949, p. 35).
Il diritto dei cittadini ad avere accesso alla loro storia, è un
diritto fondamentale, ma anche una componente democrati-
ca dell’identità nazionale. La conservazione delle pubblica-
zioni elettroniche è quindi mirata al rispetto dei diritti umani
ed all’affermazione della diversità culturale. Nei paragrafi
che seguono, il deposito legale delle pubblicazioni elettroni-
che verrà trattato dal punto di vista degli aspetti tecnici col-
legati alla raccolta svolta in cooperazione nelle istituzioni di
deposito.

2.5.1.1. Copertura
Il tema della copertura del deposito legale sulle pubblicazio-
ni elettroniche non ha ancora trovato soluzioni definitive,
anche se sono molti i tentativi di soluzione. Se le pubblica-
zioni off-line non danno particolari problemi, la stessa cosa
non può dirsi per il deposito legale di quelle on-line. In
questo campo, è possibile notare tre approcci diversi, non
necessariamente incompatibili tra loro.
Nel primo approccio (FAGERLI 1993), la differenza tra le pub-
blicazioni dinamiche e quelle statiche riguarda la divisione
tra il materiale on-line e quello off-line. Le pubblicazioni sta-
tiche sono quelle il cui contenuto non cambia nel corso del-
la loro vita. Le pubblicazioni dinamiche sono documenti che
contengono informazioni rinnovate frequentemente e che
quindi sono costantemente aggiornate e cambiate. Secondo
Fagerli, le pubblicazioni dinamiche non dovrebbero essere
inserite nelle raccolte bibliotecarie, ma dovrebbero essere le

agenzie bibliografiche nazionali a dare accesso, attraverso
collegamenti elettronici, a raccolte sistemate altrove. Questo
approccio dimostra la fondatezza dell’ipotesi di una rete di
istituzioni depositarie e di potenti servizi bibliografici nazio-
nali. La bozza di Convenzione del Consiglio d’Europa per la
protezione del patrimonio audiovisivo contempla appunto
una possibilità di questo tipo nel caso dei programmi televi-
sivi, ma suggerisce anche di considerare tale ipotesi come
eccezionale. Due sono le conseguenze di tale assunto: da
un lato, il ruolo della biblioteca nazionale è limitato alla pro-
mozione dell’informazione pubblica e alla creazione di una
home page nazionale che abbia, per questo tipo di docu-
menti, le funzioni di una bibliografia nazionale; dall’altro, le
attività di deposito legale sarebbero diverse riguardo alle ca-
tegorie di pubblicazioni elettroniche: il deposito risulterebbe
completo per le pubblicazioni statiche, ma solamente refe-
renziale per le pubblicazioni dinamiche.
La seconda posizione, attualmente quella prevalente (per e-
sempio RUGAAS 1995, CHRISTOPHERS 1995), cerca di dare prio-
rità al materiale ai fini della salvaguardia ed è incline ad una
raccolta selettiva delle pubblicazioni elettroniche, con lo
scopo di registrarle e di renderle disponibili al pubblico. Il
compito dei depositi nazionali potrebbe essere quindi quel-
lo di fornire un “pacchetto” di condizioni di accesso alle
pubblicazioni che sia non solo tecnologico, ma anche legale
ed economico. La novità di questo approccio risiede nel fat-
to che la selezione potrebbe avvenire sulla base del conte-
nuto, e non su quella del supporto.
Nonostante le apparenze, la selezione in base al contenuto
è considerata comune nella pratica del deposito legale. Se-
condo Christopher (CHRISTOPHER 1995), i criteri tradizionali
per le pubblicazioni a stampa possono essere applicati, con
piccole modifiche, anche alle pubblicazioni su cd-rom, e in
parte alle pubblicazioni on-line. Se, nel Regno Unito, il de-
posito legale delle pubblicazioni fosse esteso alle pubblica-
zioni non a stampa – come è annunciato nel Consultation
paper pubblicato dal British Department of National Herita-
ge (DEPARTMENT OF NATIONAL HERITAGE 1997) – i giochi elettro-
nici sarebbero eliminati dalla raccolta, con l’eccezione di
quelli che hanno carattere educativo e formativo. Questa è,
in generale, anche la pratica nel campo degli audiovisivi.
L’Institut National de l’Audiovisuel ha optato per anni per
un approccio flessibile nella raccolta di programmi televisivi,
dividendoli in categorie e raccogliendo programmi di intrat-
tenimento unicamente in base a criteri selettivi. È stato quin-
di proposto che le possibili lacune nell’archivio nazionale
potrebbero essere evitate creando archivi diffusi, con degli
specialisti, tra professionisti e accademici, che supervisioni-
no il compito della raccolta (OPPENHEIM 1997).
Il terzo approccio, ancora in via di sperimentazione, è quel-
lo seguito dalla biblioteca nazionale svedese. L’idea di base
è che dei robot carichino nel deposito nazionale elettronico
qualunque pubblicazione in modo automatico. I robot rac-
colgono le pubblicazioni elettroniche da Internet, localizza-
no le pagine web svedesi e le scaricano negli archivi elet-
tronici della Biblioteca reale svedese (THE KULTURARW3 HERIT-
AGE PROJECT 1998). La cattura dei record viene fatta in base a
criteri diversi: vengono presi, tra i siti web, quelli i cui indi-
rizzi finiscono con “se” (abbreviazione per Svezia), oppure
viene fatta una selezione di quelli localizzati in Svezia, ma
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che finiscono con “com” e di quelli che, attraverso la ricerca
automatica dei documenti, sono collegati alla cultura svede-
se. Esperienze simili stanno prendendo piede anche in altri
paesi scandinavi.
L’argomentazione per tale approccio comprensivo non è so-
lo filosofica – ogni selezione dei contenuti in base alla cor-
rente considerazione del valore di un documento è necessa-
riamente tendenziosa – ma anche finanziaria. L’immagazzi-
namento automatico non implica procedure costose o di-
spendiose in termini di tempo. Se questo approccio si rive-
lasse valido, è probabile che esso sia destinato a diventare
lo standard per le attività di deposito legale relative alle
pubblicazioni elettroniche.
La dimensione cooperativa tra le istituzioni depositarie cam-
bia in base alla opzione scelta. È massima per il primo caso
e nulla per l’ultimo. Nuove indagini e ricerche sono ne-
cessarie; non è escluso che la politica più ambiziosa sia
anche la meno costosa. Probabilmente la soluzione tec-
nica verrà fornita dalla stessa tecnologia (Raccomanda-
zione n. 12).

2.5.1.2. Accesso alle pubblicazioni
L’accesso alle pubblicazioni può essere definito in molti mo-
di. In biblioteconomia, in particolare nella pratica del presti-
to interbibliotecario, viene definito in termini di disponibi-
lità, o potenziale disponibilità, di documenti i cui detentori
del diritto d’autore sono terzi. In termini sociali (o “societa-
li”), accesso significa la possibilità per gli utenti di avere le
risorse necessarie per utilizzare le raccolte bibliotecarie.
Poiché molte biblioteche hanno introdotto tariffe ed esazioni
per i servizi di informazione, una definizione di base, piut-
tosto diretta è perciò “la capacità da parte dell’utente di pa-
gare” (OWENS 1997).
La possibilità per il pubblico di avere accesso gratuito ai do-
cumenti avviene nel caso del dominio pubblico, che si rea-
lizza nel momento in cui il contenuto di un’opera può esse-
re riutilizzato liberamente, senza dover richiedere il permes-
so dei detentori del diritto d’autore. Un tempo questo perio-
do variava enormemente tra gli stati europei, fino a che la
Direttiva della Unione europea (Direttiva 93/98 EEC del 29
ottobre 1993), non lo ha fissato a settanta anni. I paesi del-
l’Europa centrale e orientale stanno adeguando le loro legi-
slazioni nazionali e le stanno rendendo conformi alle indica-
zioni fornite dalla Direttiva dell’Unione europea.
Vi è però un’altra accezione di dominio pubblico che è rife-
rita alle modalità di uso, al fatto che cioè una pubblicazione
può essere oggetto di letture multiple o può essere letta lo-
calmente nella biblioteca, presa in prestito e prestata ad al-
tre persone, senza ledere il principio di protezione della
proprietà intellettuale. È questa l’accezione che è corrente-
mente invalsa nella Proposta di dDirettiva dell’Unione euro-
pea sull’armonizzazione del diritto d’autore e dei diritti con-
nessi nella società dell’informazione (Proposta [97] 628 del
10.12.1997). Gli editori elettronici esitano a consegnare le lo-
ro pubblicazioni alle biblioteche, poiché l’accesso libero alle
pubblicazioni e la loro distribuzione attraverso le reti com-
prometterebbe seriamente la possibilità di percepire diritti
d’autore. Poiché il contenuto sta diventando scaleable (fles-

sibile) – per esempio può essere usato in ambienti diversi e
trasmesso da differenti infrastrutture di rete – ciò che emer-
ge in ambiente elettronico è una nozione limitata di diritto
d’autore, con barriere innalzate ad ogni fase della circolazio-
ne del documento e uno slittamento dal sistema di diritto
d’autore a quello di licenza.
Nel Rapporto del Parlamento europeo sul ruolo delle biblio-
teche viene chiaramente indicata l’impossibilità di rendere il
diritto all’informazione dipendente dalla concessione di una
licenza. Tuttavia, la possibilità di collegare il deposito delle
pubblicazioni elettroniche al sistema di concessione di una
licenza permetterebbe la loro consultazione a determinate
condizioni all’interno delle reti bibliotecarie nazionali.
In materia di economia dell’informazione, quindi, l’acquisi-
zione di una pubblicazione elettronica attraverso il deposito
legale può permettere l’istituzione di depositi nazionali co-
me clearing centres. Se paesi come il Regno Unito possono
concepire un blocco nell’accesso alle pubblicazioni (EPS

1996), paesi più piccoli possono tentare soluzioni alternative
con gli editori a livello nazionale, che implichino anche la
remunerazione dell’autore. Più che legale, il problema è po-
litico e consiste nel valutare se gli Stati vogliono impegnarsi
ad investire nell’educazione digitale dei propri cittadini. Per
questa ragione, è importante che l’accesso sia compreso tra
gli obiettivi del deposito legale. Se, infatti, i depositi na-
zionali sono messi in condizione di negoziare il diritto
di acquisire i contenuti elettronici nell’interesse di un
gran numero di biblioteche all’interno del paese, essi
possono farsi promotori di una potenziale diffusione
della conoscenza diretta ad ogni tipo di pubblico. Il de-
posito legale, quindi, può diventare uno strumento
straordinario per la crescita e l’armonizzazione nazio-
nale delle attività bibliotecarie riguardo alle regole di
accesso pubblico all’informazione elettronica (Racco-
mandazione n. 13). �
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